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CONTRIBUTO TEORICO 

Il nuovo sistema di istruzione degli adulti 

ABSTRACT ITALIANO 
Alla ricca stagione di riflessioni accademiche, 

pedagogiche e metodologiche 

(immediatamente precedente e successiva alla 

pubblicazione dell’ordinanza ministeriale 455 

del 1997), è seguito, a partire dal 2006, un 

quinquennio durante il quale il dibattito sull’i-

struzione degli adulti si è concentrato su que-

stioni di tipo amministrativo e ordinamentale: il 

conferimento dell’autonomia al sistema educa-

tivo rivolto agli adulti attraverso l’attivazione di 

Istituzioni scolastiche dedicate (CPIA – Centri 

provinciali per l’Istruzione degli Adulti), la confi-

gurazione di un assetto organizzativo didattico 

che tenga conto della specificità dell’utenza, 

l’importante ruolo svolto dai CPIA per quanto 

riguarda i percorsi di apprendimento e alfabe-

tizzazione della lingua italiana e la relativa at-

testazione di conoscenza. Il documento “Linee 

strategiche di intervento in ordine ai servizi per 

l’apprendimento permanente e all’organizza-

zione delle reti territoriali” impone nuove rifles-

sioni in merito alle relazioni tra Istruzione degli 

Adulti e il quadro delle politiche nazionali per 

l’apprendimento permanente. 

Emilio porcaro, Presidente RIDAP (Rete Italiana Istruzione degli Adulti) 

PREMESSA 

Con l’espressione Istruzione degli Adulti indichiamo sia tutte quelle attività di apprendimento 

formale finalizzate al conseguimento di un titolo di studio e realizzate dalle istituzioni scolastiche 

a ciò deputate, sia l’insieme di teorie, approcci, metodologie, politiche scolastiche e modelli orga-

nizzativi pensate per gli adulti e riferibili al sistema educativo di istruzione e formazione. 

Il lungo iter avviatosi con la Legge finanziaria 2007i che sancisce la nascita del sistema di istruzio-

ne degli adulti si è significativamente concluso in un anno particolarmente ricco sul piano della 

produzione di norme per l’Apprendimento Permanenteii. Il 4 ottobre 2012 il Consiglio dei Mini-

stri, dopo aver acquisito i pareri del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, della Confe-

renza unificata, del Consiglio di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti, ha definiti-

vamente approvato lo schema di regolamento recante “Norme generali per la ridefinizione 

dell’assetto organizzativo e didattico dei Centri d’istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi se-

rali” (DPR 263/2012). Il provvedimento è finalizzato a superare il deficit formativo della popola-

zione italiana che vede oltre 28 milioni di cittadini privi di un titolo di studio di scuola secondaria 

di secondo grado, mentre l’80% della popolazione adulta non possiede i requisiti sufficienti a ga-

rantire il pieno inserimento nella società della conoscenzaiii. Nell’AS 2013-2014 sono stati realiz-

zati nove progetti assistiti nazionali per il passaggio graduale al nuovo ordinamento. I Dirigenti 

scolastici che hanno realizzato i progetti assistiti ne hanno illustrato gli esiti nel corso del secondo 
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convegno nazionale sull’istruzione degli adulti organizzato a Roma dalla RIDAP – Rete Italiana 

Istruzione degli Adulti il 9 maggio 2014iv. 

Dal 1 settembre 2014 cinquantasei Centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA) hanno 

ottenuto l’autonomia scolasticav. I Dirigenti scolastici ad essi assegnati ne assicurano il funziona-

mento secondo criteri di efficienza ed efficacia, promuovendo lo sviluppo dell’autonomia didatti-

ca, organizzativa, di ricerca e sperimentazione, la collaborazione tra le risorse culturali, professio-

nali, sociali ed economiche del territorio in stretto raccordo con gli Enti Localivi 

UNA NUOVA TIPOLOGIA DI SCUOLA 

Con il nuovo assetto definito dal regolamento, gli adulti che intendono conseguire un titolo di 

studio possono disporre sul territorio di strutture dedicate in grado di accoglierli, orientarli e ac-

compagnarli in un percorso formativo che li mette al centro come persone, con i propri vissuti e le 

proprie storie. 

L’elemento forte del nuovo impianto è rappresentato dal conferimento dell’autonomia scolastica: 

i CPIA costituiscono una tipologia di scuola autonoma dotata di uno specifico assetto organizzati-

vo e didattico, si articolano in reti territoriali di servizio, dispongono di un proprio organico, di 

organi collegiali al pari delle altre istituzioni scolastiche e sono organizzati in modo da stabilire 

uno stretto contatto con le autonomie locali, con il mondo del lavoro e delle professionivii. 

Ai Centri possono iscriversi gli adulti, anche stranieri, che abbiano compiuto il sedicesimo anno 

di età, privi del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione o che non abbiano assolto l’obbligo 

di istruzione. I cittadini stranieri possono iscriversi ai percorsi di alfabetizzazione e di apprendi-

mento della lingua italiana. A seguito di accordi tra Regioni e Uffici Scolastici Regionali e in pre-

senza di particolari esigenze, possono iscriversi anche coloro che hanno compiuto il quindicesimo 

anno di età. 

In relazione alla specificità dell’utenza, i percorsi di istruzione degli adulti sono stati riorganizzati 

in percorsi di primo livello, di secondo livello, di alfabetizzazione e apprendimento della lingua 

italiana. 

I percorsi di primo livello, erogati direttamente dai CPIA, sono articolati in due periodi didattici: 

il primo periodo è finalizzato al conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione; 

il secondo periodo al conseguimento della certificazione attestante l’acquisizione delle competen-

ze di base connesse all’obbligo d’istruzione e relative alle attività comuni a tutti gli indirizzi degli 

istituti tecnici e professionali. 

I percorsi di secondo livello, erogati dagli istituti tecnici e professionali, sono articolati in tre pe-

riodi didattici: il primo periodo è finalizzato all’acquisizione della certificazione necessaria per 

l’ammissione al secondo biennio; il secondo periodo al conseguimento della certificazione neces-

saria per l’ammissione all’ultimo anno; il terzo periodo all’acquisizione del diploma di istruzione 

tecnica o professionale. 

I percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana sono finalizzati al conse-

guimento di un titolo attestante la conoscenza della lingua non inferiore al livello A2 del Quadro 

comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue. 

I percorsi di primo livello relativi al primo periodo didattico hanno un orario complessivo di 400 

ore. Tale quota oraria può essere incrementata fino a un massimo di ulteriori 200 ore in assenza 

della certificazione conclusiva della scuola primaria. Rientrano nelle duecento ore anche i percorsi 

di alfabetizzazione in lingua italiana degli adulti stranieri. 

I percorsi di primo livello relativi al secondo periodo didattico hanno un orario complessivo pari 

al 70% di quello previsto dai corrispondenti ordinamenti degli istituti tecnici o professionali per 
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l’area di istruzione generale; i percorsi di secondo livello di primo, secondo e terzo periodo di-

dattico, hanno un orario complessivo pari al 70% di quello previsto dai corrispondenti ordina-

menti degli istituti tecnici o professionali con riferimento all’area di istruzione generale e alle sin-

gole aree di indirizzo. 

Nell’ambito di precisi accordi sottoscritti tra il Ministero dell’Interno e il MIURviii presso i CPIA 

si svolgono i test di conoscenza della lingua italiana di livello A2 previsti dal DM Ministro dell’In-

terno del 4 giugno 2010 e le sessioni di formazione civica previste dal DPR 179/2011. 

SISTEMA DI ISTRUZIONE PER ADULTI 

CPIA 

Istituti tecnici, professionali, licei artistici con percorsi di istruzione per adulti 

Adulti privi del titolo di licenza media e giovani che abbiano compiuto 16 anni. 

Ragazzi anche quindicenni purché in presenza di particolari condizioni e a seguito di accordi tra 

Regione e USR 

DESTINATARI 

Adulti italiani e/o stranieri, in possesso del titolo di licenza media. 

Giovani che abbiano compiuto 16 anni purché dimostrino di non poter frequentare il corso diur-

no 

Percorsi finalizzati al conseguimento del titolo conclusivo del I ciclo di istruzione 

Percorsi finalizzati al conseguimento della certificazione per l’obbligo di istruzione 

Percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana per stranieri 

OFFERTA FORMATIVA 

Percorsi per il conseguimento del diploma di istruzione tecnica, professionale e artistica 

Primo livello 

Primo periodo 

Secondo periodo 

ASSETTO DIDATTICO 

Secondo livello 

Primo periodo 

Secondo periodo 

Terzo periodo 

Diploma conclusivo del I ciclo di istruzione (ex licenza media) 

Certificazione di assolvimento dell’obbligo di istruzione 

Attestazione di conoscenza della lingua italiana di livello A2 

ESITI 

Diploma di scuola secondaria di secondo grado (tecnico, professionale, liceo artistico) 

SOSTENIBILITÀ DEI PERCORSI 

L’aspetto caratterizzante e innovativo del nuovo impianto ordinamentale riguarda le modalità 

per rendere sostenibili gli impegni orari e di frequenza degli adulti che rientrano nel sistema 

attraverso: 

1) il riconoscimento dei crediti formali, informali e non formali precedentemente acquisiti;

2) la personalizzazione del percorso di studio;

3) la fruizione a distanza di una parte del percorso;
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4) la realizzazione di attività d’accoglienza e orientamento finalizzate alla predisposizione del

Patto formativo individuale.

Analizziamo ognuno di questi aspetti . 1. Il riconoscimento dei crediti formali, informali e non

formali precedentemente acquisiti Il riconoscimento delle competenzeix acquisite in precedenti

contesti di apprendimento formali, informali e non formali mediante l’attribuzione di crediti rap-

presenta l’elemento di maggiore innovazione del nuovo sistema di istruzione degli adultix. A tal

fine il Regolamento prevede l’istituzione di apposite Commissioni composte dai docenti rappre-

sentativi del primo e del secondo livello il cui funzionamento è regolato da uno specifico accordo

sottoscritto tra il CPIA e le Istituzioni scolastiche di secondo grado presso cui sono attivi i percorsi

di istruzione per adulti. Analogamente a quanto previsto dal D.lgs 16 gennaio 2013, n. 13xi, anche

per l’IDA il processo di riconoscimento dei crediti è articolato in tre fasi: identificazione, valuta-

zione e attestazione.

La fase di identificazione è finalizzata all’individuazione e messa in trasparenza delle competenze

acquisite nell’apprendimento formale, non formale ed informale purché riconducibili ad una o

più competenze previste dall’ordinamento degli adulti. Il processo di identificazione può essere

articolato in ulteriori sotto-fasi: a) acquisizione della domanda di iscrizione al percorso (di I o II

livello); b) consulenza, anche individuale, e supporto nella lettura e nell’analisi delle precedenti

esperienze di apprendimento; c) predisposizione di un libretto/dossier personale che consenta, tra

l’altro, la raccolta e la documentazione delle evidenze utili (titoli di studio, attestati, certificazioni,

dichiarazioni, narrazioni, competenze lavorative, ecc).

La fase della valutazione è finalizzata all’accertamento del possesso delle competenze identificate

nella fase precedente ai fini della successiva attestazione. Nel caso di competenze acquisite

nell’apprendimento formale, costituiscono evidenze utili quelle rilasciate nei sistemi indicati nel

comma 52, dell’art. 4, della L.92/2012. Nel caso di competenze acquisite nell’apprendimento non

formale ed informale questa fase implica l’adozione di specifiche metodologie valutative e di ri-

scontri idonei a comprovare le competenze effettivamente possedute (ad es. messa in situazione,

prove pratiche in laboratorio, ecc.)

L’ultima fase, attestazione, è finalizzata al rilascio del certificato di riconoscimento dei crediti per

la personalizzazione del percorso. La Commissione certifica il possesso delle competenze, indivi-

duate e valutate nelle fasi precedenti, e le riconosce come crediti riconducibili ad una o più com-

petenze attese in esito al periodo didattico del percorso svolto dall’adulto. Il certificato di ricono-

scimento dei crediti per la personalizzazione del percorso consente all’adulto di accedere al perio-

do didattico richiesto all’atto dell’iscrizione, ha carattere pubblico, contiene alcuni elementi mini-

mi standardizzabili e riconoscibili e, come tale, può essere speso su tutto il territorio nazionalexii.

PERSONALIZZAZIONE DEL PERCORSO DI STUDIO 

La personalizzazione del percorso di studio viene esplicitata in un Patto formativo individuale, 

che rappresenta nella forma e nella sostanza un contratto condiviso tra CPIA e studente adulto, il 

cui scopo è di accompagnare e documentare l’intero processo formativo. Affinché sia efficace, il 

Patto deve essere improntato a criteri di chiarezza, leggibilità, linearità in quanto ha il fine di por-

re in piena trasparenza gli obiettivi, le fasi e le modalità del percorso d’istruzione che l’adulto si 

impegna a frequentare. 

Il Patto deve essere aderente ai contesti operativi, ai bisogni del territorio, alla fisionomia del col-

legio docenti e dovrebbe prevedere: raccolta di storie di vita, con messa a fuoco di esperienze si-

gnificative da cui possano emergere punti di forza; accertamento e riconoscimento dei crediti for-

mali e dei crediti acquisiti in contesti non formali e informali; raccolta delle motivazioni, aspettati-
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ve e disponibilità, anche in termini di tempi in presenza e a distanza; svolgimento di unità forma-

tive finalizzate allo sviluppo di consapevolezza delle proprie potenzialità, anche ai fini orientativi, 

da parte del discente, e alla messa a fuoco degli stili di apprendimento da parte dei docenti; indi-

viduazione condivisa degli scopi del percorso e degli elementi di valutazione in itinere e finali. 

Nel Patto viene indicata anche la durata del livello di studio richiesto che può essere completato 

nell’anno scolastico successivo. 

LA FRUIZIONE A DISTANZA DI UNA PARTE DEL PERCORSO 

Con fruizione a distanza si intende l’uso da parte del discente di risorse didattiche mediante l’uti-

lizzo delle tecnologie digitali in autoapprendimento e in modalità asincrona. Le Linee guida per 

l’Istruzione degli Adulti includono in questa categoria anche tutte quelle attività che prevedono la 

presenza di un docente che svolga la propria funzione in luoghi diversi da quelli in cui si trovano 

i discenti (es.: videoconferenza, laboratori in modalità sincrona). In questo caso le aule a distanza 

vengono denominate AGORA – Ambiente interattivo per la Gestione dell’Offerta formativa Ri-

volta ad Adultixiii. 

La possibilità di avvalersi di attività in modalità di fruizione a distanza va incontro a particolari 

necessità dell’utenza impossibilitata a raggiungere fisicamente le sedi per l’intera durata del cor-

so. Inoltre contribuisce allo sviluppo di quella competenza digitale considerata oggi una delle 

competenze chiave del cittadino europeo e permette l’inclusione e l’integrazione di un’utenza al-

trimenti esclusa dai percorsi di istruzione/formazione. 

Il nuovo sistema di istruzione degli adulti prevede che l’adulto possa fruire a distanza un parte 

del periodo didattico del percorso in misura di regola non superiore al 20% del monte ore com-

plessivo del periodo didattico medesimo. 

4. Realizzazione di attività d’accoglienza e orientamento finalizzate alla predisposizione del Patto

formativo individuale. L’inizio di ogni specifico percorso rivolto ad adulti viene preceduto da

una fase di accoglienza nella quale trova spazio un' analisi dei bisogni dei soggetti, sulla cui base

avviare forme di negoziazione del percorso stessoxiv. Il nuovo Regolamento acquisisce questo

principio mettendolo a ordinamento laddove prevede che il 10 % del percorso sia destinato ad

attività di accoglienzaxv

La fase di accoglienza ha lo scopo di impegnare gli iscritti in un lavoro di riflessione sulle proprie

motivazioni, sui propri bisogni e sulle capacità di apprendimento per precisarli, mettere a fuoco

problemi e ricercare le soluzionixvi. E gli insegnanti si impegnano in una relazione di aiuto, po-

nendosi nella condizione di chi cerca di facilitare l’avvio di un processo attraverso il quale le per-

sone coinvolte sviluppano capacità e acquisiscono strumenti che consentiranno loro di essere più

consapevoli, di assumere un atteggiamento più attivo e responsabile nella gestione dei percorsi di

apprendimento. Per l’intervista di accoglienza si può adottare l’approccio biografico narrativox-

vii, utilizzando stili di conduzione, contenuti e lessico più adatti alle specifiche esigenze dell’uten-

te. All’interno delle attività di accoglienza è interessante l’ipotesi del Laboratorio metacognitivox-

viii come strumento per evidenziare le motivazioni degli studenti, le criticità e i punti di forza del

percorso svolto e da svolgere, le dinamiche relazionali all’interno dell’ambiente di apprendimen-

to (community learning). L’intento è quello di stimolare la riflessione e la consapevolezza di stu-

denti e docenti, facilitare il dialogo, creare occasioni di confronto e discussione sull’esperienza in

atto.
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L’ISTRUZIONE CARCERARIA 

Con il DPR 263/2012 i percorsi di istruzione impartiti negli istituti di prevenzione e pena diventa-

no parte integrante del sistema di istruzione degli adulti dando così riconoscimento al ruolo fon-

damentale svolto dall’istruzione carceraria sia nel trattamento penitenziario sia per quanto attiene 

agli aspetti di rieducazione e di inserimento nel tessuto sociale del detenuto. Gli effetti giuridici di 

questo dispositivo sono visibili negli atti istitutivi dei CPIA emanati dagli Uffici Scolastici Regio-

nali. A titolo esemplificativo si riporta quanto disposto dal DDG n. 48/2014 USR per l’Emilia Ro-

magna: Con effetto dal 1° settembre 2014 viene attivato nella provincia di Bologna il sottoindicato 

CPIA, articolato, come di seguito specificato, comprese le rispettive sedi carcerarie e sezioni in 

carcere xix. 

Gli effetti didattici, pedagogici, organizzativi non possono che essere positivi: collegio docenti che 

si dedica in maniera esclusiva alla progettazione di un’offerta formativa per adulti, commissioni e 

dipartimenti che programmano in maniera mirata e specifica, modalità organizzative che tengono 

conto senza contaminazioni delle effettive esigenze dell’utenza, realizzazione di percorsi adeguati 

alla particolarità delle diverse organizzazioni con cui si interagisce. Attendiamo la fine dell’AS 

2014-2015 per raccogliere dati certi e oggettivi a conferma di quanto detto. 

PROSPETTIVE 

La riorganizzazione del sistema d’istruzione degli adulti sarà tanto più efficace e in grado di ri-

spondere in maniera attenta ai bisogni della popolazione adulta e dei lavoratori quanto più sarà 

sostenuta da una forte programmazione territoriale che, oltre alle scuole, veda coinvolti enti loca-

li, regioni, imprese, altre amministrazioni pubbliche, associazioni datoriali, sindacati, terzo settore 

e università. In questa direzione un notevole slancio è dato dalle politiche nazionali per l’appren-

dimento permanente e dalla organizzazione delle reti territoriali per l’apprendimento permanen-

texx. I CPIA devono sfruttare tutte le potenzialità offerte dall’autonomia scolastica e farsi essi 

stessi costruttori di reti con il territorio, governare gli aspetti connessi alla flessibilità didattica, 

progettare e offrire nuove modalità di fruizione dei contenuti, valorizzare quanto più possibile le 

competenze acquisite sul lavoro, definire profili di utenti adulti, interpretare i continui cambia-

menti del tessuto sociale. La scuola degli adulti deve poter collegare tutti gli aspetti dell’apprendi-

mento permanente (formazione, autoformazione, lavoro, orientamento, ecc.) con la massima ela-

sticità nei tempi e nelle modalità di fruizione dei servizi offerti; deve colmare gli spazi vuoti di 

una scolarizzazione frammentaria o insufficiente facendo in modo che niente vada perduto nell’e-

sperienza dell’essere umano ma riconoscendo un valore alle persone e un senso alla vita vissuta. 

Note 

i La Legge 27 dicembre 2006, n. 296 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-

nale dello Stato pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2006 - Supplemento or-

dinario n. 244, all’art. 1, c.632 dispone quanto segue: ferme restando le competenze delle regioni e 

degli enti locali in materia, in relazione agli obiettivi fissati dall'Unione europea, allo scopo di far 

conseguire più elevati livelli di istruzione alla popolazione adulta, anche immigrata con particola-

re riferimento alla conoscenza della lingua italiana, i centri territoriali permanenti per l'educazio-

ne degli adulti e i corsi serali, funzionanti presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, 

sono riorganizzati su base provinciale e articolati in reti territoriali e ridenominati "Centri provin-

ciali per l'istruzione degli adulti". Ad essi è attribuita autonomia amministrativa, organizzativa e 
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didattica, con il riconoscimento di un proprio organico distinto da quello degli ordinari percorsi 

scolastici 

iiNel giugno 2012 viene approvata la legge 92 che definisce gli aspetti essenziali delle politiche in 

materia di apprendimento permanente; a dicembre 2012 viene sottoscritto l’accordo tra Governo, 

Regioni e gli Enti locali concernente la definizione del sistema nazionale sull’orientamento per-

manente 

iii Istat, ASI, Annuario Statistico Italiano, 2011, tab. 7.17 

iv RIDAP – Rete Italiana Istruzione degli Adulti, Secondo Convegno Nazionale, Roma, 9 maggio 

2014, Materiali reperibili sul sito www.ridap.eu 

v Il DPR 263/2012 all’art. 11 c.1 dispone tutti i centri territoriali per l’educazione degli adulti di cui 

all’ordinanza del Ministro della pubblica istruzione 29 luglio 1997, n. 455, e i corsi serali per il 

conseguimento di diplomi di istruzione secondaria superiore di cui all’ordinamento previgente 

cessano di funzionare il 31 agosto 2015. 

vi Art. 25 del D.Lvo n. 165/2001 

vii DPR 263/2012, art.2 

viii Si tratta dell’Accordo Quadro siglato in data 11 novembre 2010 per collaborare alla realizza-

zione degli interventi in materia di svolgimento del test di conoscenza della lingua italiana da 

parte degli stranieri previsto dal DM 6 giugno 2010 e dell’Accordo Quadro tra gli stessi dicasteri 

siglato in data 7 agosto 2012 per un efficace svolgimento degli adempimenti previsti dal decreto 

del Presidente della Repubblica 179/2011 relativi alle sessioni di formazione civica e di informa-

zione e ai test per l'assegnazione di crediti relativi alla conoscenza della lingua italiana, della cul-

tura civica e della vita civile in Italia. 

ix Intendiamo con questo termine il processo di lettura del percorso di apprendimento, formazio-

ne ed esperienza di un individuo. 

x Una spinta al riconoscimento di crediti viene anche dalla recente legge che istituisce il sistema 

nazionale dell’apprendimento permanente. Al c. 51, art. 5 la Legge 92/2012, definisce gli aspetti 

essenziali delle politiche in materia di apprendimento permanente a livello nazionale; disciplina 

l’istituzione di reti territoriali di servizi d’istruzione, formazione e lavoro; delega il governo ad 

adottare uno o più decreti legislativi per la definizione delle norme generali e dei livelli essenziali 

delle prestazioni per l’individuazione e la validazione degli apprendimenti non formali e infor-

mali, con riferimento al sistema nazionale di certificazione delle competenze; prevede un sistema 

pubblico nazionale di certificazione delle competenze basato su standard minimi di servizio omo-

genei su tutto il territorio nazionale, raccolti in repertori codificati a livello nazionale o regionale 

che fanno riferimento a un repertorio nazionale dei titoli d’istruzione e formazione e delle qualifi-

cazioni professionali. 

xi D.lgs n. 13 del 16 gennaio 2013 Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle 

prestazioni per l'individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e informali e de-

gli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle competenze, a norma 

dell'articolo 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92. Il Decreto entrato in vigore il 2 

marzo 2013. 

xii La certificazione costituisce un atto ufficiale che ha valore formale verso terzi. 

xiii Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento di cui art.11, comma 10, D.P.R 263/2012 

xiv Il titolo dell’art.6 dell’OM 455/1997 è emblematico: “Negoziazione del percorso – Patto forma-

tivo” 

xv Un tale orientamento era già presente nella Ordinanza ministeriale OM 455/1997 che istituiva i 

CTP 
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xvi “La fase di accoglienza ha lo scopo di trasformare in motivazione alla ripresa dello studio 

l’atto burocratico che ha portato un adulto a riempire il modulo di iscrizione a scuola”, ALBERT 

LUDOVICO, GALLINA VITTORIA, LICHTNER MAURIZIO, Tornare a scuola da grandi, Mila-

no, Franco Angeli, 1998, pag. 77 

xvii Progetto RiCreARe - Riconoscimento dei Crediti e Accoglienza per la realizzazione di percor-

si modulari per adulti. Gli esiti del progetto sono pubblicato sul sito dell’INVALSI 

(www.invalsi.it/rn/ricreare) 

xviii Progetto RiCreARe, cit. 

xix DDG USR Emilia Romagna n. 48 del 18 aprile 2014, reperibile sul sito: http://

ww2.istruzioneer.it/wp-content/uploads/2014/04/Decreto-CPIA-BO-Metropolitano.pdf 

xx Ricordiamo a questo proposito l’Intesa Governo, Regioni ed Enti locali sulle reti territoriali per 

l’apprendimento permanente, sottoscritta il 20 dicembre 2012. 


